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  REGIONE TRENTINO-ALTO ADIGE

  LEGGE REGIONALE  24 luglio 2015 , n.  15 .

      Istituzione del nuovo Comune di Porte di Rendena me-
diante la fusione dei Comuni di Darè, Vigo Rendena e Villa 
Rendena.    

      (Pubblicata nel Supplemento n. 2 al Bollettino Uffi ciale 
della Regione Autonoma Trentino-Alto Adige n. 31/I-II 
del 4 agosto 2015)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Capo  I 
  ISTITUZIONE DEL COMUNE DI PORTE DI RENDENA

  Art. 1.
      Fusione dei Comuni di Darè, Vigo Rendena

e Villa Rendena    

     1. Ai sensi dell’art. 8 della legge regionale 21 ottobre 
1963, n. 29 e successive modifi cazioni è istituito a decor-
rere dal 1° gennaio 2016 il Comune di Porte di Rendena 
mediante la fusione dei Comuni di Darè, Vigo Rendena e 
Villa Rendena. 

 2. La circoscrizione territoriale del Comune di Porte 
di Rendena è costituita dalle circoscrizioni territoriali dei 
Comuni di Darè, Vigo Rendena e Villa Rendena. 

 3. Alla data di cui al comma 1 i Comuni oggetto della 
fusione sono estinti. I sindaci, le giunte e i consigli co-
munali decadono dalle loro funzioni e i loro componenti 
cessano dalle rispettive cariche. 

 4. Alla data di cui al comma 1 gli organi di revisio-
ne contabile dei Comuni decadono. Fino alla nomina 
dell’organo di revisione contabile del Comune di Por-
te di Rendena le funzioni sono svolte provvisoriamente 
dall’organo di revisione contabile in carica nel Comune 
di Villa Rendena alla data di estinzione. 

 5. In conformità a quanto disposto dall’art. 58, com-
ma 5, della legge regionale 4 gennaio 1993, n. 1 e suc-
cessive modifi cazioni, i consiglieri comunali cessati dalla 
carica per effetto del comma 3 continuano ad esercitare, 
fi no alla nomina dei successori, gli incarichi esterni loro 
eventualmente attribuiti. I soggetti nominati dai Comuni 
estinti in enti, aziende, istituzioni o altri organismi conti-
nuano ad esercitare il loro mandato fi no alla nomina dei 
successori.   

  Art. 2.

      Capoluogo e sede del Comune    

     1. La sede legale e amministrativa del Comune di Porte 
di Rendena è situata nell’abitato di Villa Rendena, che 
costituisce il capoluogo del Comune. 

 2. Lo statuto del Comune può prevedere che le sedute 
degli organi collegiali possano svolgersi anche al di fuori 
della sede legale. 

 3. Gli uffi ci del Comune sono situati nella sede di Villa 
Rendena, ma possono essere dislocati su tutto il territorio 
comunale.   

  Art. 3.

      Successione nella titolarità dei beni
e dei rapporti giuridici    

     1. Il Comune di Porte di Rendena subentra nella titola-
rità di tutti i beni mobili e immobili e di tutte le situazioni 
giuridiche attive e passive dei Comuni di origine di Darè, 
Vigo Rendena e Villa Rendena. 

 2. In caso di contrasto tra gli enti di origine, la giunta 
provinciale di Trento è delegata a defi nire i rapporti con-
troversi, secondo i principi che regolano la successione 
delle persone giuridiche. 

 3. Trovano applicazione le disposizioni previste 
dall’art. 1, commi 127, 128 e 129 della legge 7 aprile 
2014, n. 56 «Disposizioni sulle città metropolitane, sulle 
province, sulle unioni e fusioni di comuni».   

  Art. 4.

      Beni di uso civico    

     1. La titolarità dei beni e dei diritti di uso civico spetta 
alle comunità di originaria appartenenza. 

 2. Soggetti di imputazione sono i Comuni di origine, 
comprese le loro originarie frazioni, considerati tutti fra-
zioni ai fi ni dell’amministrazione dei beni di uso civico.   

  Art. 5.

      Municipi    

     1. Lo statuto del nuovo Comune può prevedere l’isti-
tuzione di municipi, quali organismi privi di personalità 
giuridica, con lo scopo di valorizzare le comunità locali. 
Il funzionamento di ciascun municipio è affi dato ad un 
comitato di gestione, che svolge le proprie funzioni a tito-
lo gratuito, composto da un prosindaco e da un minimo di 
due a un massimo di quattro consultori, eletti fra i cittadi-
ni residenti nella circoscrizione del municipio in possesso 
dei requisiti di eleggibilità e compatibilità alla carica di 
consigliere comunale. La carica di sindaco, assessore e 
consigliere comunale del Comune di cui fa parte il mu-
nicipio è incompatibile con la carica di componente del 
comitato di gestione. 

 2. Per ciascun Comune estinto potrà essere costituito 
un solo municipio. 
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  3. Lo statuto stabilisce:  

   a)   il numero dei componenti di ciascun comitato en-
tro i limiti fi ssati dal comma 1; 

   b)   le forme per l’elezione dei componenti del comi-
tato che deve avvenire contestualmente all’elezione del 
consiglio comunale; 

   c)   le funzioni consultive e partecipative del comitato. 

 4. In deroga a quanto previsto dal comma 3, lettera   b)  , 
la prima elezione dei componenti del comitato avviene 
entro il termine stabilito dallo statuto comunale del nuovo 
Comune di Porte di Rendena.   

  Capo  II 

  DISPOSIZIONI TRANSITORIE

  Art. 6.

      Gestione del nuovo Comune fi no all’elezione
degli organi comunali    

     1. A decorrere dal 1° gennaio 2016 e fi no all’elezione 
degli organi comunali alla gestione del nuovo Comune 
provvede un commissario straordinario nominato dalla 
giunta provinciale di Trento. Il commissario straordina-
rio è coadiuvato, senza oneri per la fi nanza pubblica, da 
un comitato consultivo composto da coloro che, alla data 
dell’estinzione dei Comuni, svolgevano le funzioni di 
sindaco. Il comitato è consultato sullo schema di bilancio 
e sull’eventuale adozione di varianti agli strumenti urba-
nistici. Il commissario straordinario convoca periodica-
mente il comitato, anche su richiesta della maggioranza 
dei componenti, per informare sulle attività programmate 
e su quelle in corso.   

  Art. 7.

      Organizzazione amministrativa provvisoria    

     1. Entro il 31 dicembre 2015 i sindaci dei Comuni 
oggetto della fusione, d’intesa tra loro, defi niscono l’or-
ganizzazione amministrativa provvisoria del Comune di 
Porte di Rendena e il relativo impiego del personale ad 
esso trasferito. 

 2. Per quanto non disposto dall’intesa di cui al com-
ma 1, o in assenza, decide il commissario.   

  Art. 8.

      Regime degli atti    

     1. Fino all’esecutività degli atti e dei provvedimenti del 
nuovo ente continuano ad applicarsi gli atti e i provve-
dimenti dei singoli Comuni negli ambiti territoriali dei 
Comuni di origine.   

  Art. 9.

      Mobilità del personale    

     1. Il personale dei Comuni d’origine è trasferito al nuo-
vo Comune ai sensi dell’art. 2112 del codice civile. Nel 
trasferimento del personale si osservano le procedure di 
informazione e di consultazione di cui all’art. 47, commi 
da 1 a 4, della legge 29 dicembre 1990, n. 428. 

 2. Ai segretari comunali si applica la disposizione pre-
vista dall’art. 59 della legge regionale 5 marzo 1993, n. 4, 
e successive modifi cazioni, fermo restando che il posto 
di segretario comunale è unico e che i posti eventuali di 
vicesegretario si intendono ad esaurimento.   

  Art. 10.

      Statuto e regolamento sul funzionamento
del consiglio comunale    

     1. Lo statuto comunale può prevedere strumenti di par-
tecipazione e di collegamento tra il nuovo Comune e le 
comunità che appartenevano ai Comuni originari. Nelle 
circoscrizioni territoriali dei Comuni originari possono 
essere assicurate adeguate forme di decentramento dei 
servizi comunali. 

 2. I Comuni che hanno dato avvio al procedimento di 
fusione possono, prima dell’istituzione del nuovo Comu-
ne di Porte di Rendena, mediante approvazione di testo 
conforme da parte di tutti i consigli comunali, defi nire lo 
statuto che entrerà in vigore con l’istituzione del nuovo 
Comune e rimarrà vigente fi no alle modifi che dello stes-
so da parte degli organi del nuovo Comune di Porte di 
Rendena. 

 3. In assenza dello statuto di cui al comma 2, gli organi 
del Comune di Porte di Rendena, entro sei mesi dalla loro 
elezione, approvano lo statuto comunale e il regolamento 
sul funzionamento del consiglio comunale. 

 4. Fino all’entrata in vigore dello statuto e del regola-
mento di cui al comma 3 si applicano, per quanto com-
patibili, le disposizioni dello statuto, del regolamento sul 
funzionamento del consiglio comunale e dei regolamenti 
concernenti l’organizzazione interna dell’estinto Comune 
di Villa Rendena vigenti alla data del 31 dicembre 2015.   

  Art. 11.

      Disposizioni per la prima elezione del sindaco
e del consiglio comunale    

     1. La prima elezione del sindaco e del consiglio del 
Comune di Porte di Rendena si svolge nel turno elettorale 
che sarà indetto in una domenica compresa tra il 1° mag-
gio e il 15 giugno 2016. 

 2. Per l’elezione del sindaco e del consiglio comunale 
si applicano le disposizioni regionali relative all’elezione 
diretta del sindaco e del consiglio dei comuni con popola-
zione inferiore a 3.000 abitanti della provincia di Trento. 
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 3. In prima applicazione, tre seggi del consiglio comu-
nale sono assegnati ai candidati più votati rispettivamente 
nelle sezioni elettorali istituite nelle circoscrizioni territo-
riali dei tre Comuni originari. A tal fi ne l’uffi cio centra-
le, prima di procedere all’attribuzione dei seggi secondo 
quanto disposto dall’art. 33, comma 1, lettere   e)   ed   f)   della 
legge regionale 30 novembre 1994, n. 3, dopo aver svolto 
le operazioni indicate dal medesimo art. 33, comma 1, let-
tere da   a)   fi no a   d)   , compie le seguenti operazioni:  

 1) forma per ognuno dei tre Comuni originari, una 
graduatoria, disponendo i nominativi dei candidati alla 
carica di consigliere comunale secondo l’ordine decre-
scente dei voti di preferenza ottenuti nella sezione eletto-
rale del rispettivo ex Comune e prescindendo dalla lista 
di appartenenza. A parità di voti precede il più anziano 
di età; 

  2) proclama eletti i candidati risultanti al primo posto 
nelle tre graduatorie. Proclama eletti i candidati risultanti 
nei posti successivi al primo, fi no alla concorrenza dei tre 
seggi, utilizzando i seguenti criteri nei seguenti casi:  

 2.1 candidato risultato primo in più di una gra-
duatoria: lo stesso viene eletto nella graduatoria in cui ha 
ottenuto il maggior numero di preferenze. Nell’altra gra-
duatoria è eletto il secondo candidato; 

 2.2 candidato risultato primo in più graduatorie 
con un uguale numero di preferenze: lo stesso viene elet-
to nella graduatoria in cui è maggiore la differenza tra 
tali voti e quelli ottenuti dal secondo candidato della me-
desima graduatoria. In caso di ulteriore parità si procede 
per sorteggio. Nell’altra graduatoria è eletto il secondo 
candidato; 

 3) assegna gli ulteriori seggi secondo quanto dispo-
sto dall’art. 33, comma 1, lettere   e)   ed   f)   della legge re-
gionale n. 3 del 1994 e proclama eletti i candidati secon-
do l’ordine della graduatoria formata ai sensi della lettera 
  c)   del medesimo art. 33; al computo concorrono i seggi 
assegnati ai candidati proclamati ai sensi del precedente 
punto 2); 

 4) i seggi assegnati ai sensi del punto 2) che nel 
corso del mandato rimangono vacanti sono attribuiti al 
candidato non eletto appartenente alla medesima lista del 
consigliere da surrogare e che precede nella graduatoria 
in relazione alla quale il consigliere da surrogare è stato 
proclamato eletto. Qualora nessun candidato della mede-
sima lista sia inserito nella graduatoria, la surrogazione 
avviene seguendo l’ordine della graduatoria medesima e 
non comporta la rideterminazione del numero dei seggi 
assegnati alle liste in base al punto 3).   

  Art. 12.
      Disposizioni per la prima formazione

dell’organo esecutivo    

     1. Al fi ne di consentire la rappresentanza nell’organo 
esecutivo di soggetti espressione di tutti i Comuni d’ori-
gine, nel primo mandato amministrativo il sindaco può 
nominare con proprio decreto fi no a quattro assessori. 

 2. L’indennità mensile di carica spettante complessi-
vamente agli assessori del Comune di Porte di Rendena è 
pari a tre volte l’indennità mensile di carica dell’assessore 

indicata nell’art. 3 della presente legge. In caso di nomi-
na di un numero di assessori superiore a tre, le indennità 
mensili dei singoli assessori sono ridotte in misura ugua-
le, ferma restando la maggiorazione percentuale spettante 
al vicesindaco.   

  Art. 13.

      Disposizioni transitorie in materia
di indennità di carica    

     1. Al sindaco e agli assessori del Comune di Porte di 
Rendena spettano le indennità rispettivamente previste 
dal regolamento regionale emanato con decreto del Pre-
sidente della Regione 9 aprile 2015, n. 63 per i sindaci 
e gli assessori dei Comuni inclusi nella fascia 2 livello 
superiore.   

  Art. 14.

      Esercizio provvisorio    

     1. Fino all’adozione del bilancio di previsione del nuo-
vo Comune di Porte di Rendena, è consentito l’esercizio 
provvisorio secondo la disciplina prevista dall’art. 33 del 
DPGR 27 ottobre 1999, n. 8/L come sostituito dall’art. 3 
del DPGR 6 dicembre 2001, n. 16/L. Per gli stanziamenti 
dell’anno precedente si assume come riferimento la som-
matoria delle risorse defi nitivamente iscritte nei bilanci 
2015 dei Comuni estinti.   

  Art. 15.

      Norma di rinvio    

     1. Al Comune di Porte di Rendena spettano i contri-
buti che erano previsti dall’art. 42, comma 7, della legge 
regionale 4 gennaio 1993, n. 1, nel testo vigente prima 
dell’entrata in vigore della legge regionale 9 dicembre 
2014, n. 11, secondo quanto disposto dall’art. 22, com-
ma 3, della stessa legge regionale n. 11 del 2014.   

  Art. 16.

      Entrata in vigore    

     1. La presente legge entra in vigore il primo giorno 
successivo a quello della sua pubblicazione nel Bollettino 
Uffi ciale della Regione. 

 La presente legge sarà pubblicata nel Bollettino Uffi -
ciale della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarla e di farla osservare come legge della Regione. 

 Trento, 24 luglio 2015 

 ROSSI   

  15R00472
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    LEGGE REGIONALE  24 luglio 2015 , n.  16 .

      Istituzione del nuovo Comune di Primiero San Martino di 
Castrozza mediante la fusione dei Comuni di Fiera di Pri-
miero, Siror, Tonadico e Transacqua.    

      (Pubblicata nel Supplemento n. 2 al Bollettino Uffi ciale
della Regione Autonoma Trentino-Alto Adige n. 31 del 
4 agosto 2015)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

  HA APPROVATO  

 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE 

  PROMULGA  

  la seguente legge:    

  Capo  I 
  ISTITUZIONE DEL COMUNE DI PRIMIERO

SAN MARTINO DI CASTROZZA

  Art. 1.

      Fusione dei Comuni di Fiera di Primiero, Siror, 
Tonadico e Transacqua    

     1. Ai sensi dell’art. 8 della legge regionale 21 ottobre 
1963, n. 29 e successive modifi cazioni è istituito a de-
correre dal 1° gennaio 2016 il Comune di Primiero San 
Martino di Castrozza mediante la fusione dei Comuni di 
Fiera di Primiero, Siror, Tonadico e Transacqua. 

 2. La circoscrizione territoriale del Comune di Primie-
ro San Martino di Castrozza è costituita dalle circoscri-
zioni territoriali dei Comuni di Fiera di Primiero, Siror, 
Tonadico e Transacqua. 

 3. Alla data di cui al comma 1 i Comuni oggetto della 
fusione sono estinti. I sindaci, le giunte e i consigli co-
munali decadono dalle loro funzioni e i loro componenti 
cessano dalle rispettive cariche. 

 4. Alla data di cui al comma 1 gli organi di revisione 
contabile dei Comuni decadono. Fino alla nomina dell’or-
gano di revisione contabile del Comune di Primiero San 
Martino di Castrozza le funzioni sono svolte provviso-
riamente dall’organo di revisione contabile in carica nel 
Comune di Fiera di Primiero alla data di estinzione. 

 5. In conformità a quanto disposto dall’art. 58, com-
ma 5, della legge regionale 4 gennaio 1993, n. 1 e suc-
cessive modifi cazioni, i consiglieri comunali cessati dalla 
carica per effetto del comma 3 continuano ad esercitare, 
fi no alla nomina dei successori, gli incarichi esterni loro 
eventualmente attribuiti. I soggetti nominati dai Comuni 
estinti in enti, aziende, istituzioni o altri organismi conti-
nuano ad esercitare il loro mandato fi no alla nomina dei 
successori.   

  Art. 2.

      Capoluogo e sede del Comune    

     1. La sede legale del Comune di Primiero San Martino 
di Castrozza è situata nell’abitato di Fiera di Primiero, 
che costituisce il capoluogo del Comune. 

 2. Lo statuto del Comune può prevedere che le sedute 
degli organi collegiali possano svolgersi anche al di fuori 
della sede legale. 

 3. Gli uffi ci del Comune sono dislocati su tutto il terri-
torio comunale.   

  Art. 3.

      Successione nella titolarità dei beni e dei rapporti 
giuridici    

     1. Il Comune di Primiero San Martino di Castrozza 
subentra nella titolarità di tutti i beni mobili e immobili 
e di tutte le situazioni giuridiche attive e passive dei Co-
muni di origine di Fiera di Primiero, Siror, Tonadico e 
Transacqua. 

 2. In caso di contrasto tra gli enti di origine, la giunta 
provinciale di Trento è delegata a defi nire i rapporti con-
troversi, secondo i principi che regolano la successione 
delle persone giuridiche. 

 3. Trovano applicazione le disposizioni previste 
dall’art. 1, commi 127, 128 e 129 della legge 7 aprile 
2014, n. 56 «Disposizioni sulle città metropolitane, sulle 
province, sulle unioni e fusioni di comuni».   

  Art. 4.

      Beni di uso civico    

     1. La titolarità dei beni e dei diritti di uso civico spetta 
alle comunità di originaria appartenenza. 

 2. Soggetti di imputazione sono i Comuni di origine, 
comprese le loro originarie frazioni, considerati tutti fra-
zioni ai fi ni dell’amministrazione dei beni di uso civico.   

  Art. 5.

      Municipi    

     1. Lo statuto del nuovo comune può prevedere l’isti-
tuzione dei municipi, quali organismi privi di personalità 
giuridica, con lo scopo di valorizzare le comunità locali. 
Il funzionamento di ciascun municipio è affi dato a un co-
mitato di gestione, che svolge le funzioni a titolo gratu-
ito, composto da un prosindaco e da un minimo di due 
a un massimo di quattro consultori, eletti fra i cittadini 
residenti nella circoscrizione del municipio in possesso 
dei requisiti di eleggibilità e compatibilità alla carica di 
consigliere comunale. La carica di sindaco, assessore e 
consigliere comunale del comune di cui fa parte il mu-
nicipio è incompatibile con la carica di componente del 
comitato di gestione. 

 2. Lo statuto può prevedere l’istituzione di un munici-
pio, oltre che in ogni Comune d’origine, anche nella fra-
zione di San Martino di Castrozza. 
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  3. Lo statuto stabilisce:  

   a)   il numero dei componenti di ciascun comitato en-
tro i limiti fi ssati dal comma 1; 

    b)   le forme per l’elezione dei componenti del comi-
tato che deve avvenire contestualmente all’elezione del 
consiglio comunale;  

    c)   le funzioni consultive e partecipative del comitato.  

 4. In deroga a quanto previsto dal comma 3, lettera   b)  , 
la prima elezione dei componenti del comitato avviene 
entro il termine stabilito dallo statuto comunale del nuovo 
Comune di Primiero San Martino di Castrozza.   

  Capo  II 

  DISPOSIZIONI TRANSITORIE

  Art. 6.

      Gestione del nuovo Comune fi no all’elezione
degli organi comunali    

     1. A decorrere dal 1° gennaio 2016 e fi no all’elezione 
degli organi comunali alla gestione del nuovo Comune 
provvede un commissario straordinario nominato dalla 
giunta provinciale di Trento. Il commissario straordi-
nario è coadiuvato, senza oneri per la fi nanza pubblica, 
da un comitato consultivo composto da coloro che, alla 
data dell’estinzione dei Comuni, svolgevano le funzio-
ni di sindaco. Il comitato è consultato sullo schema di 
bilancio e sull’eventuale adozione di varianti agli stru-
menti urbanistici. Il commissario straordinario convoca 
periodicamente il comitato, anche su richiesta di uno dei 
componenti, per informare sulle attività programmate e 
su quelle in corso.   

  Art. 7.

      Organizzazione amministrativa provvisoria    

     1. Entro il 31 dicembre 2015 i sindaci dei Comuni 
oggetto della fusione, d’intesa tra loro, defi niscono l’or-
ganizzazione amministrativa provvisoria del Comune di 
Primiero San Martino di Castrozza e il relativo impiego 
del personale ad esso trasferito. 

 2. Per quanto non disposto dall’intesa di cui al com-
ma 1, o in assenza, decide il commissario.   

  Art. 8.

      Regime degli atti    

     1. Fino all’esecutività degli atti e dei provvedimenti del 
nuovo ente continuano ad applicarsi gli atti e i provve-
dimenti dei singoli Comuni negli ambiti territoriali dei 
Comuni di origine.   

  Art. 9.

      Mobilità del personale    

     1. Il personale dei Comuni d’origine è trasferito al nuo-
vo Comune ai sensi dell’art. 2112 del codice civile. Nel 
trasferimento del personale si osservano le procedure di 
informazione e di consultazione di cui all’art. 47, commi 
da 1 a 4, della legge 29 dicembre 1990, n. 428. 

 2. Ai segretari comunali si applica la disposizione pre-
vista dall’art. 59 della legge regionale 5 marzo 1993, n. 4, 
e successive modifi cazioni.   

  Art. 10.

      Statuto e regolamento sul funzionamento
del consiglio comunale    

     1. Lo statuto comunale prevede strumenti di partecipa-
zione e di collegamento tra il nuovo Comune e le comu-
nità e le frazioni che appartenevano ai Comuni originari. 
Nelle circoscrizioni territoriali dei Comuni originari sono 
assicurate adeguate forme di decentramento dei servizi 
comunali. 

 2. I Comuni che hanno dato avvio al procedimento di 
fusione possono, prima dell’istituzione del nuovo Comu-
ne di Primiero San Martino di Castrozza, mediante ap-
provazione di testo conforme da parte di tutti i consigli 
comunali, defi nire lo statuto che entrerà in vigore con 
l’istituzione del nuovo Comune e rimarrà vigente fi no 
alle modifi che dello stesso da parte degli organi del nuovo 
Comune di Primiero San Martino di Castrozza. 

 3. In assenza dello statuto di cui al comma 2, gli or-
gani del Comune di Primiero San Martino di Castrozza, 
entro sei mesi dalla loro elezione, approvano lo statuto 
comunale e il regolamento sul funzionamento del consi-
glio comunale. 

 4. Fino all’entrata in vigore dello statuto e del regola-
mento di cui al comma 3 si applicano, per quanto com-
patibili, le disposizioni dello statuto, del regolamento sul 
funzionamento del consiglio comunale e dei regolamenti 
concernenti l’organizzazione interna dell’estinto Comu-
ne di Fiera di Primiero vigenti alla data del 31 dicembre 
2015.   

  Art. 11.

      Disposizioni per la prima elezione del sindaco
e del consiglio comunale    

     1. La prima elezione del sindaco e del consiglio del 
Comune di Primiero San Martino di Castrozza si svolge 
nel turno elettorale che sarà indetto in una domenica com-
presa tra il 1° maggio 2016 e il 15 giugno 2016. 

 2. Per l’elezione del sindaco e del consiglio comunale 
si applicano le disposizioni regionali relative all’elezione 
diretta del sindaco e del consiglio dei comuni con po-
polazione superiore a 3.000 abitanti della provincia di 
Trento. 
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 3. In prima applicazione, quattro seggi del consiglio 
comunale sono assegnati ai candidati più votati rispettiva-
mente nelle sezioni elettorali istituite nelle circoscrizioni 
territoriali dei quattro Comuni originari. A tal fi ne l’uffi -
cio centrale, prima di procedere all’attribuzione dei seggi 
secondo quanto disposto dall’art. 34, comma 1, lettere 
da   f)   fi no a   i)   della legge regionale 30 novembre 1994, 
n. 3, come modifi cato dall’art. 38 della legge regionale 
22 dicembre 2004, n. 7 e dall’art. 11 della legge regionale 
5 febbraio 2013, n. 1, dopo aver svolto le operazioni in-
dicate dal medesimo art. 34, comma 1, lettere da   a)   fi no a 
  e)   , compie le seguenti operazioni:  

  1) forma, per ognuno dei quattro Comuni origina-
ri, una graduatoria, disponendo i nominativi dei candi-
dati alla carica di consigliere comunale secondo l’ordine 
decrescente dei voti di preferenza ottenuti nelle sezioni 
elettorali del rispettivo ex Comune e prescindendo dalla 
lista di appartenenza. A parità di voti precede il più anzia-
no di età;  

   2) proclama eletti i candidati risultanti al primo po-
sto nelle quattro graduatorie. Proclama eletti i candidati 
risultanti nei posti successivi al primo, fi no alla concor-
renza dei quattro seggi, utilizzando i seguenti criteri nei 
seguenti casi:   

 2.1 candidato risultato primo in più di una gra-
duatoria: lo stesso viene eletto nella graduatoria in cui ha 
ottenuto il maggior numero di preferenze. Nell’altra gra-
duatoria è eletto il secondo candidato; 

 2.2 candidato risultato primo in più graduatorie 
con un uguale numero di preferenze: lo stesso viene elet-
to nella graduatoria in cui è maggiore la differenza tra 
tali voti e quelli ottenuti dal secondo candidato della me-
desima graduatoria. In caso di ulteriore parità si procede 
per sorteggio. Nell’altra graduatoria è eletto il secondo 
candidato; 

  3) assegna gli ulteriori seggi secondo quanto dispo-
sto dall’art. 34, comma 1, lettere da   f)   fi no a   i)   della legge 
regionale n. 3 del 1994 e successive modifi cazioni e pro-
clama eletti i candidati secondo l’ordine della graduatoria 
formata ai sensi della lettera   d)   del medesimo art. 34; al 
computo concorrono i seggi assegnati ai candidati procla-
mati ai sensi del precedente punto 2);  

  4) i seggi assegnati ai sensi del punto 2) che nel 
corso del mandato rimangono vacanti sono attribuiti al 
candidato non eletto appartenente alla medesima lista del 
consigliere da surrogare e che precede nella graduatoria 
in relazione alla quale il consigliere da surrogare è stato 
proclamato eletto. Qualora nessun candidato della mede-
sima lista sia inserito nella graduatoria, la surrogazione 
avviene seguendo l’ordine della graduatoria medesima e 
non comporta la rideterminazione del numero dei seggi 
assegnati alle liste in base al punto 3).    

  Art. 12.

      Disposizioni transitorie in materia
di indennità di carica    

     1. Al sindaco e agli assessori del Comune di Primiero 
San Martino di Castrozza spettano le indennità rispetti-
vamente previste dal regolamento regionale emanato con 
decreto del Presidente della Regione 9 aprile 2015, n. 63 
per i sindaci e gli assessori dei Comuni inclusi nella fascia 
6 livello intermedio.   

  Art. 13.

      Esercizio provvisorio    

     1. Fino all’adozione del bilancio di previsione del nuo-
vo Comune di Primiero San Martino di Castrozza, è con-
sentito l’esercizio provvisorio secondo la disciplina pre-
vista dall’art. 33 del DPGR 27 ottobre 1999, n. 8/L come 
sostituito dall’art. 3 del DPGR 6 dicembre 2001, n. 16/L. 
Per gli stanziamenti dell’anno precedente si assume come 
riferimento la sommatoria delle risorse defi nitivamente 
iscritte nei bilanci 2015 dei Comuni estinti.   

  Art. 14.

      Norma di rinvio    

     1. Al Comune di Primiero San Martino di Castrozza 
spettano i contributi che erano previsti dall’art. 42, com-
ma 7, della legge regionale 4 gennaio 1993, n. 1, nel 
testo vigente prima dell’entrata in vigore della legge re-
gionale 9 dicembre 2014, n. 11, secondo quanto disposto 
dall’art. 22, comma 3, della stessa legge regionale n. 11 
del 2014.   

  Art. 15.

      Entrata in vigore    

     1. La presente legge entra in vigore il primo giorno 
successivo a quello della sua pubblicazione nel Bollettino 
Uffi ciale della Regione. 

 La presente legge sarà pubblicata nel Bollettino Uffi -
ciale della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarla e di farla osservare come legge della Regione. 

 Trento, 24 luglio 2015 

 ROSSI   

  15R00473
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    REGIONE AUTONOMA
FRIULI-VENEZIA GIULIA

  DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REGIONE  3 agosto 
2015 , n.  0157/Pres .

      Regolamento di modifi ca al decreto del Presidente della 
Regione 29 settembre 2009, n. 261 (Regolamento recante la 
defi nizione dei comparti produttivi di intervento, i criteri e 
le modalità per la concessione di fi nanziamenti per il raffor-
zamento della struttura fi nanziaria delle imprese di produ-
zione di prodotti agricoli di cui all’articolo 3, commi da 12 
a 15, della legge regionale 30 dicembre 2008, n. 17.     (Legge 
fi nanziaria 2009)    ).    

      (Pubblicato nel Bollettino Uffi ciale della Regione 
Autonoma Friuli-Venezia Giulia n. 32 del 12 agosto 
2015)  

 IL PRESIDENTE 

 Vista la legge regionale 20 novembre 1982, n. 80, che 
ha istituito il fondo di rotazione regionale per gli inter-
venti nel settore agricolo; 

 Visto l’art. 3, commi da 12 a 15, della legge regionale 
30 dicembre 2008, n. 17 (Legge fi nanziaria 2009), che 
autorizza l’Amministrazione regionale ad istituire un pro-
gramma di interventi in agricoltura per la concessione di 
fi nanziamenti agevolati, erogati con le disponibilità del 
Fondo di rotazione in agricoltura nel rispetto delle dispo-
sizioni comunitarie relative all’applicazione degli articoli 
87 e 88 del trattato CE agli aiuti d’importanza minore «de 
minimis», per il rafforzamento della struttura fi nanziaria 
delle imprese di produzione di prodotti agricoli mediante 
il consolidamento dei debiti a breve in debiti a medio lun-
go termine, di seguito denominati fi nanziamenti; 

 Visto il regolamento recante la defi nizione dei compar-
ti produttivi di intervento, i criteri e le modalità per la 
concessione dei fi nanziamenti, emanato con proprio de-
creto 29 settembre 2009, n. 0261/Pres., di seguito deno-
minato regolamento; 

 Visto il regolamento di modifi ca al predetto rego-
lamento, emanato con proprio decreto 6 giugno 2014, 
n. 0108/Pres., che ha adeguato i riferimenti normativi e le 
condizioni di ammissibilità dei fi nanziamenti alle nuove 
disposizioni europee sui regimi de minimis; 

 Visto il regolamento di modifi ca emanato con pro-
prio decreto 24 novembre 2014, n. 0223/Pres., che ha 
modifi cato le condizioni di ammissibilità dei fi nanzia-
menti ampliando ulteriormente la tipologia di operazioni 
fi nanziabili; 

 Visto, in particolare, l’art. 6, comma 7, del regolamen-
to, che dispone che i fi nanziamenti siano concessi per una 
quota pari a quella del fatturato delle imprese riferibile 
esclusivamente all’attività di produzione di prodotti agri-
coli rispetto al fatturato globale dell’impresa, purché tale 
quota sia almeno pari al settanta per cento; 

 Considerato che la comunicazione della Commissione 
europea Ref. Ares(2015)1232114 del 20 marzo 2015, in 
materia di applicazione della regolamentazione de mini-
mis ad imprese che svolgono diverse tipologie di attività, 
ha evidenziato che gli aiuti de minimis possono essere 
distribuiti proporzionalmente tra le varie attività, senza 
l’obbligo che la tipologia di attività oggetto del fi nanzia-
mento raggiunga una quota minima rispetto al fatturato 
globale dell’impresa; 

 Ritenuto, in considerazione della necessità di garantire 
il massimo sostegno fi nanziario alle imprese agricole e 
valutate le numerose e diversifi cate casistiche evidenzia-
teli nel corso dell’operatività del programma di interventi 
per il rafforzamento della struttura fi nanziaria delle im-
prese di produzione di prodotti agricoli, di predisporre un 
regolamento che modifi chi il regolamento vigente ema-
nato con proprio decreto n. 0261/Pres./2009, prevedendo, 
in particolare, la possibilità di fi nanziare il consolidamen-
to di passività a breve termine per una quota pari a quella 
del fatturato riferibile esclusivamente all’attività di pro-
duzione di prodotti agricoli rispetto al totale del fatturato 
globale dell’impresa, indipendentemente dal valore della 
stessa percentuale; 

 Ritenuto di emanare il regolamento di modifi ca al pro-
prio decreto n. 0261/Pres./2009, per le motivazioni sopra 
esposte; 

 Visto il regolamento di organizzazione dell’Ammini-
strazione regionale e degli Enti regionali approvato con 
proprio decreto 27 agosto 2004, n. 0277/Pres. e successi-
ve modifi che ed integrazioni; 

 Visto l’art. 42 dello Statuto della Regione autonoma 
Friuli-Venezia Giulia; 

 Visto l’art. 14 della legge regionale 18 giugno 2007, 
n. 17; 

 Vista la deliberazione della Giunta regionale 22 luglio 
2015, n. 1475; 

  Decreta:  

 1. È emanato il «Regolamento di modifi ca al decreto 
del Presidente della Regione 29 settembre 2009, n. 261 
(Regolamento recante la defi nizione dei comparti produt-
tivi di intervento, i criteri e le modalità per la concessione 
di fi nanziamenti per il rafforzamento della struttura fi nan-
ziaria delle imprese di produzione di prodotti agricoli di 
cui all’art. 3, commi da 12 a 15, della legge regionale 
30 dicembre 2008, n. 17 (legge fi nanziaria 2009)», nel 
testo allegato al presente provvedimento del quale costi-
tuisce parte integrante e sostanziale. 
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 2. È fatto obbligo, a chiunque spetti, di osservarlo e 
farlo osservare come regolamento della Regione. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nel Bollettino uffi -
ciale della Regione. 

 SERRACCHIANI   

  

  ALLEGATO    

      Regolamento di modifi ca al decreto del Presidente della Regione 
29 settembre 2009, n. 261 (Regolamento recante la defi nizione dei 
comparti produttivi di intervento, i criteri e le modalità per la 
concessione di fi nanziamenti per il rafforzamento della struttura 
fi nanziaria delle imprese di produzione di prodotti agricoli di cui 
all’art. 3, commi da 12 a 15, della legge regionale 30 dicembre 
2008, n. 17.     (Legge fi nanziaria 2009)    ).  

 (  Omissis  ). 

 Art. 1. 

  Modifi ca all’art. 4 del decreto
del Presidente della Regione n. 261/2009  

 1. Al comma 2 dell’art. 4 del decreto del Presidente della Regio-
ne 29 settembre 2009, n. 261 (Regolamento recante la defi nizione dei 
comparti produttivi di intervento, i criteri e le modalità per la concessio-
ne di fi nanziamenti per il rafforzamento della struttura fi nanziaria delle 
imprese di produzione di prodotti agricoli di cui all’art. 3, commi da 12 
a 15, della legge regionale 30 dicembre 2008, n. 17 (legge fi nanziaria 
2009) le parole: «nel settore della trasformazione di prodotti agricoli o» 
sono soppresse. 

 Art. 2. 

  Modifi ca all’art. 6 del decreto
del Presidente della Regione n. 261/2009  

 1. Al comma 7 dell’art. 6 del decreto del Presidente della Regione 
261/2009 le parole: « , purché tale quota sia almeno pari al settanta per 
cento» sono soppresse. 

 Art. 3. 

  Entrata in vigore  

 1. Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione nel Bollettino uffi ciale della Regione. 

 Visto, il Presidente: SERRACCHIANI   

  15R00439

    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REGIONE  3 agosto 
2015 , n.  0158/Pres .

      Regolamento di modifi ca al decreto del Presidente della 
Regione 29 settembre 2009, n. 263 (Regolamento recante la 
defi nizione dei comparti produttivi di intervento, i criteri e 
le modalità per la concessione di fi nanziamenti per il raf-
forzamento della struttura fi nanziaria delle imprese di tra-
sformazione e commercializzazione di prodotti agricoli di 
cui all’articolo 7, commi da 43 a 46, della legge regionale 
23 gennaio 2007, n. 1 (legge fi nanziaria 2007)).    

      (Pubblicato nel Bollettino Uffi ciale della Regione 
Autonoma Friuli-Venezia Giulia n. 32 del 12 agosto 
2015)  

 IL PRESIDENTE 

 Vista la legge regionale 20 novembre 1982, n. 80, che 
ha istituito il fondo di rotazione regionale per gli inter-
venti nel settore agricolo; 

 Visto l’art. 7, commi da 43 a 46, della legge regionale 
23 gennaio 2007, n. 1 (Legge fi nanziaria 2007) che au-
torizza l’Amministrazione regionale ad istituire un pro-
gramma di interventi in agricoltura per la concessione di 
fi nanziamenti agevolati, erogati con le disponibilità del 
Fondo di rotazione in agricoltura, nel rispetto delle dispo-
sizioni comunitarie relative all’applicazione degli articoli 
87 ed 88 del trattato CE agli aiuti d’importanza minore 
“   de minimis   ”, per il rafforzamento della struttura fi nan-
ziaria delle imprese di trasformazione e commercializza-
zione di prodotti agricoli mediante il consolidamento dei 
debiti a breve in debiti a medio lungo termine, di seguito 
denominati fi nanziamenti; 

 Visto il regolamento recante la defi nizione dei compar-
ti produttivi di intervento, i criteri e le modalità per la 
concessione dei fi nanziamenti emanato con proprio de-
creto 29 settembre 2009, n. 0263/Pres., di seguito deno-
minato regolamento; 

 Visto il regolamento di modifi ca al predetto rego-
lamento, emanato con proprio decreto 6 giugno 2014, 
n. 0111/Pres., che ha adeguato i riferimenti normativi e le 
condizioni di ammissibilità dei fi nanziamenti alle nuove 
disposizioni europee sui regimi    de minimis   ; 

 Visto il regolamento di modifi ca emanato con pro-
prio decreto 24 novembre 2014, n. 0222/Pres., che ha 
modifi cato le condizioni di ammissibilità dei fi nanzia-
menti ampliando ulteriormente la tipologia di operazioni 
fi nanziabili; 

 Visto, in particolare, l’art. 6, comma 9, del regolamen-
to, che dispone che i fi nanziamenti siano concessi per una 
quota pari a quella del fatturato delle imprese riferibile 
esclusivamente all’attività di trasformazione e commer-
cializzazione di prodotti agricoli rispetto al fatturato glo-
bale dell’impresa, purché tale quota sia superiore al set-
tanta per cento; 
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 Visto inoltre l’art. 6, comma 3, che dispone, nel caso 
in cui gli interventi di consolidamento si riferiscano ad 
una percentuale inferiore al settanta per cento dell’intera 
situazione debitoria netta a breve termine dell’impresa, 
che la banca provveda all’erogazione di un fi nanziamento 
di consolido ordinario atto al raggiungimento della per-
centuale stessa; 

 Considerato che la comunicazione della Commissione 
Europea Ref. Ares(2015)1232114 del 20 marzo 2015, in 
materia di applicazione della regolamentazione    de mini-
mis    ad imprese che svolgono diverse tipologie di attività, 
ha evidenziato che gli aiuti    de minimis    possono essere 
distribuiti proporzionalmente tra le varie attività, senza 
l’obbligo che la tipologia di attività oggetto del fi nanzia-
mento raggiunga una quota minima rispetto al fatturato 
globale dell’impresa; 

 Ritenuto, pur nella consapevolezza della necessità di 
garantire il massimo sostegno fi nanziario alle imprese 
agricole, che il mantenimento di una percentuale minima 
di intervento di consolidamento rispetto al valore globale 
dell’esposizione debitoria sia elemento necessario a ga-
rantire l’incisività e profi cuità delle operazioni di ristrut-
turazione fi nanziaria; 

 Ritenuto inoltre, alla luce delle numerose e diversifi -
cate casistiche evidenziatesi nel corso dell’operatività del 
programma di interventi per il rafforzamento della strut-
tura fi nanziaria, di predisporre un regolamento che modi-
fi chi il regolamento vigente emanato con proprio decreto 
n. 0263/Pres./2009, prevedendo, in particolare, la possi-
bilità di fi nanziare il consolidamento di passività a breve 
termine per una quota pari a quella del fatturato riferibile 
esclusivamente all’attività di trasformazione e commer-
cializzazione di prodotti agricoli rispetto al totale del fat-
turato globale dell’impresa, purché tale quota sia superio-
re al settanta per cento consentendo tuttavia, al fi ne del 
rispetto di tale valore, di considerare anche l’eventuale 
quota del fatturato riferibile all’attività di produzione di 
prodotti agricoli; 

 Ritenuto inoltre di prevedere che, nel caso in cui gli 
interventi di consolidamento si riferiscano ad una percen-
tuale inferiore al settanta per cento dell’intera situazio-
ne debitoria netta a breve termine dell’impresa, la banca 
provveda all’erogazione di un fi nanziamento di consolido 
non distinguendo in regolamento tra la tipologia ordina-
ria o agevolata dello stesso, essendo infatti possibile che 
l’impresa benefi ci di aiuti concessi per il consolidamento 
di passività a breve termine riferibili all’attività di produ-
zione di prodotti agricoli; 

 Ritenuto di emanare il regolamento di modifi ca al pro-
prio decreto n. 0263/Pres./2009, per le motivazioni sopra 
esposte; 

 Visto il regolamento di organizzazione dell’Ammini-
strazione regionale e degli Enti regionali approvato con 
proprio decreto 27 agosto 2004, n. 0277/Pres. e successi-
ve modifi che ed integrazioni; 

 Visto l’art. 42 dello Statuto della Regione Autonoma 
Friuli Venezia Giulia; 

 Visto l’art. 14 della legge regionale 18 giugno 2007, 
n. 17; 

 Vista la deliberazione della Giunta regionale 22 luglio 
2015, n. 1474; 

  Decreta:  

 1. È emanato il “Regolamento di modifi ca al decreto 
del Presidente della Regione n. 29 settembre 2009, n. 263 
(Regolamento recante la defi nizione dei comparti produt-
tivi di intervento, i criteri e le modalità per la concessione 
di fi nanziamenti per il rafforzamento della struttura fi nan-
ziaria delle imprese di trasformazione e commercializza-
zione di prodotti agricoli di cui all’art. 7, commi da 43 a 
46, della legge regionale 23 gennaio 2007, n. 1 (legge fi -
nanziaria 2007))”, nel testo allegato al presente provvedi-
mento del quale costituisce parte integrante e sostanziale. 

 2. È fatto obbligo, a chiunque spetti, di osservarlo e 
farlo osservare come Regolamento della Regione. 

 Il presente decreto sarà pubblicato sul Bollettino uffi -
ciale della Regione. 

 SERRACCHIANI   

  

  ALLEGATO    

      Regolamento di modifi ca al decreto del Presidente della Regione 
29 settembre 2009, n. 263 (Regolamento recante la defi nizione dei 
comparti produttivi di intervento, i criteri e le modalità per la 
concessione di fi nanziamenti per il rafforzamento della struttura 
fi nanziaria delle imprese di trasformazione e commercializzazione 
di prodotti agricoli di cui all’articolo 7, commi da 43 a 46, della 
legge regionale 23 gennaio 2007, n. 1 (legge fi nanziaria 2007))  

 Art. 1. 

  Modifi che all’art. 6 del decreto
del Presidente della Regione 263/2009  

  1. All’art. 6 del decreto del Presidente della Regione 29 settembre 
2009, n. 263 (Regolamento recante la defi nizione dei comparti produt-
tivi di intervento, i criteri e le modalità per la concessione di fi nanzia-
menti per il rafforzamento della struttura fi nanziaria delle imprese di tra-
sformazione e commercializzazione di prodotti agricoli di cui all’art. 7, 
commi da 43 a 46, della legge regionale 23 gennaio 2007, n. 1 (legge 
fi nanziaria 2007)), sono apportate le seguenti modifi che:  

   a)   al comma 3 è soppressa la parola “ordinario”; 
   b)   al comma 9 dopo le parole: “purché tale quota” sono inseri-

te le seguenti: “, aumentata dell’eventuale quota del fatturato riferibile 
esclusivamente all’attività di produzione di prodotti agricoli,”. 

 Art. 2. 

  Entrata in vigore  

 1. Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione sul Bollettino uffi ciale della Regione. 

 Visto, il Presidente: SERRACCHIANI   

  15R00441
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    REGIONE EMILIA-ROMAGNA

  LEGGE REGIONALE  21 ottobre 2015 , n.  17 .

      Disposizioni collegate alla legge di assestamento ed al 
provvedimento generale di variazione del bilancio di previ-
sione della Regione Emilia-Romagna per l’esercizio fi nan-
ziario 2015 e del bilancio pluriennale 2015-2017.    

      (Pubblicata nel Bollettino Uffi ciale della Regione
Emilia-Romagna n. 267 del 21 ottobre 2015)  

 L’ASSEMBLEA LEGISLATIVA REGIONALE 

  HA APPROVATO  

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 

  PROMULGA  

  la seguente legge:  
 (  Omissis  ).   

  Art. 1.
      Finalità    

     1. In coerenza con il decreto legislativo 23 giugno 
2011, n. 118 (Disposizioni in materia di armonizzazio-
ne dei sistemi contabili e degli schemi di bilancio delle 
Regioni, degli enti locali e dei loro organismi, a norma 
degli artt. 1 e 2 della legge 5 maggio 2009, n. 42) la pre-
sente legge detta disposizioni fi nalizzate a rendere più 
effi cace l’azione amministrativa nel conseguimento de-
gli obiettivi fi ssati dal documento di economia e fi nanza 
regionale (DEFR 2015) in collegamento con la legge di 
assestamento ed il provvedimento generale di variazione 
del bilancio di previsione della Regione Emilia-Romagna 
per l’esercizio fi nanziario 2015 e del bilancio pluriennale 
2015-2017.   

  Art. 2.
      Programma di sviluppo rurale 2007-2013 - Disposizioni 

per il massimo utilizzo delle risorse comunitarie    

     1. Al fi ne di consentire la massima utilizzazione delle 
risorse comunitarie disponibili per l’attuazione del pro-
gramma di sviluppo rurale 2007-2013 entro la data limite 
di ammissibilità delle spese fi ssata dalla normativa comu-
nitaria al 31 dicembre 2015, la Regione è autorizzata a 
far fronte con risorse proprie, per un importo massimo di 
cinque milioni di euro, all’incremento della spesa pubbli-
ca a carico dello Stato membro derivante dalla rialloca-
zione delle dotazioni sui diversi assi di intervento in sede 
di ultima modifi ca alla tabella fi nanziaria del programma 
medesimo. 

 2. La copertura del maggior onere di cui al comma 1 
è assicurata attraverso l’impiego di risorse non utilizza-
te a valere sull’intervento di cui all’art. 5 della legge re-
gionale 26 luglio 2012, n. 9 (Legge fi nanziaria regionale 
adottata a norma dell’art. 40 della legge regionale 15 no-
vembre 2001, n. 40 in coincidenza con l’approvazione 

della legge di assestamento del bilancio di previsione per 
l’esercizio fi nanziario 2012 e del bilancio pluriennale 
2012-2014. Primo provvedimento generale di variazione) 
e già trasferite all’Agenzia regionale per le erogazioni in 
agricoltura (AGREA) per l’Emilia-Romagna in qualità 
di organismo pagatore delle misure individuate nel pro-
gramma di sviluppo rurale 2007-2013.   

  Art. 3.

      Disposizioni per la programmazione delle risorse
per il fondo regionale per la montagna per l’anno 2015    

     1. Limitatamente all’anno 2015, nelle more dell’appro-
vazione del nuovo programma regionale per la montagna 
ai sensi dell’art. 3  -bis   della legge regionale 20 gennaio 
2004, n. 2 (Legge per la montagna), le Unioni di Comuni 
comprendenti zone montane, ivi incluso il Nuovo circon-
dario imolese, in deroga a quanto previsto dall’art. 4 della 
legge regionale n. 2 del 2004, approvano esclusivamen-
te, in coerenza con gli indirizzi del programma regionale 
per la montagna vigente, i programmi annuali operativi 
previsti dall’art. 6 della legge regionale n. 2 del 2004, 
e li trasmettono alla Provincia o alla Città metropolita-
na di Bologna e alla Regione. Le norme di cui all’art. 6, 
comma 2, della legge regionale n. 2 del 2004 si applica-
no avendo a riferimento, ai fi ni della verifi ca della coe-
renza, il programma regionale per la montagna in luogo 
dell’accordo-quadro. 

 2. Limitatamente all’anno 2015, allo scopo di consen-
tire il tempestivo espletamento dell’  iter   di programma-
zione delle risorse stanziate sul fondo regionale per la 
montagna, il termine di trenta giorni, indicato nell’art. 6, 
comma 2, primo periodo, della legge regionale n. 2 del 
2004, è ridotto a sette giorni e conseguentemente, in de-
roga a quanto indicato nel medesimo comma al secondo 
periodo, qualora non siano pervenute segnalazioni da par-
te degli enti competenti, il programma annuale operativo 
(PAO) relativo all’anno 2015 acquisisce esecutività l’ot-
tavo giorno dalla trasmissione. 

 3. Nelle more dell’approvazione del nuovo program-
ma regionale per la montagna ai sensi dell’art. 3  -bis   del-
la legge regionale n. 2 del 2004, la Giunta regionale è 
autorizzata a provvedere, con proprio atto, all’opportuna 
ridefi nizione delle modalità di concessione, liquidazio-
ne e revoca del fondo regionale per la montagna, di cui 
all’art. 3  -bis  , comma 1, lettera   c)   della legge regionale 
n. 2 del 2004.   

  Art. 4.

      Modifi che alla legge regionale n. 30 del 1998    

     1. Dopo la lettera   n)    del comma 1 dell’art. 30 della leg-
ge regionale 2 ottobre 1998, n. 30 (Disciplina generale 
del trasporto pubblico regionale e locale) è aggiunta la 
seguente:  

 «n  -bis  ) la predisposizione ed elaborazione da parte 
degli enti locali, compresa la Città metropolitana di Bolo-
gna, dei piani urbani per la mobilità sostenibile (PUMS).». 
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 2. Dopo la lettera   i)    del comma 2 dell’art. 31 della leg-
ge regionale n. 30 del 1998 è aggiunta la seguente:  

 «i  -bis  ) contributi per la predisposizione ed elabora-
zione dei PUMS da parte degli enti locali e della Città 
metropolitana di Bologna.». 

  3. Dopo il comma 4 dell’art. 34 della legge regionale 
n. 30 del 1998 è inserito il seguente:  

 «4  -bis  . Il limite del 70 per cento previsto al comma 
l può essere derogato per gli interventi, fi nanziati dallo 
Stato, relativi alla mobilità di interesse regionale, qualo-
ra gli stessi incidano su ambiti sovra provinciali o sovra 
comunali.». 

 4. Dopo il comma 4  -quater    dell’art. 44 della legge re-
gionale n. 30 del 1998 è aggiunto il seguente:  

 «4  -quinquies   . Al fi ne di garantire la continuità del 
servizio e di migliorarne la qualità, la società di cui 
all’art. 18 può altresì:  

   a)   concedere ulteriori proroghe alla durata del 
contratto in corso di esecuzione, nei limiti entro cui siano 
strettamente necessarie per consentire al nuovo affi data-
rio di porre in essere le attività richieste per rendere ope-
rativo il servizio stesso in conformità alle condizioni e nei 
tempi previsti in esito alla procedura di affi damento; 

   b)   defi nire con il gestore attuale e con il nuovo 
affi datario, nelle more del subentro nella gestione del ser-
vizio, le modalità e i tempi per anticipare la messa in eser-
cizio di parte del materiale rotabile nuovo.».   

  Art. 5.

      Modifi che alla legge regionale n. 27 del 2000    

     1. Al comma 5 dell’art. 17 della legge regionale 7 apri-
le 2000, n. 27 (Nuove norme per la tutela ed il controllo 
della popolazione canina e felina), le parole «va data con-
testuale comunicazione», sono sostituite dalle seguenti: 
«va data comunicazione entro quindici giorni». 

  2. Il comma 2 dell’art. 26 della legge regionale n. 27 
del 2000 è sostituito dal seguente:  

 «2. La misura del contributo e le modalità per l’ero-
gazione sono defi nite nel medesimo atto di cui all’art. 18, 
comma 2, della legge regionale 15 febbraio 1994, n. 8 
(Disposizioni per la protezione della fauna selvatica e per 
l’esercizio dell’attività venatoria), ferma restando l’appli-
cazione dell’art. 31, comma 3, della presente legge.».   

  Art. 6.

      Modifi che alla legge regionale n. 12 del 2002    

      1. Dopo il comma 4 dell’art. 8 della legge regionale 
24 giugno 2002, n. 12 (Interventi regionali per la coope-
razione con i Paesi in via di sviluppo e i Paesi in via di 
transizione, la solidarietà internazionale e la promozione 
di una cultura di pace), è aggiunto il seguente:  

 «4  -bis  . Al fi ne di sostenere le iniziative previste dal 
presente articolo, la Regione può concedere contributi ai 
soggetti di cui all’art. 4, comma 1, lettera   a)  .».   

  Art. 7.

      Modifi che alla legge regionale n. 17 del 2002    

     1. Il primo periodo della lettera   e)    del comma 1 
dell’art. 8 della legge regionale 1° agosto 2002, n. 17 (In-
terventi per la qualifi cazione delle stazioni invernali e del 
sistema sciistico della Regione Emilia-Romagna), dalle 
parole «realizzazione degli impianti» alle parole «svilup-
po di stazioni esistenti.» è sostituito dal seguente: «rea-
lizzazione, qualifi cazione ed acquisizione degli impianti 
nelle località sciistiche:  

  1) impianti di arroccamento;  
  2) impianti a fune e similari e le strutture complemen-

tari ad essi, quali impianti di abduzione, invasi, reti ed 
impianti per la produzione di neve, ed altre strutture di 
supporto alla stazione invernale, a condizione che rap-
presentino razionalizzazione    di impianti esistenti ovvero 
collegamenti di comprensorio o comunque siano organi-
camente inseriti nello sviluppo di stazioni esistenti.».   

  Art. 8.

      Modifi che alla legge regionale n. 12 del 2003    

      1. Dopo il comma 3 dell’art. 8 della legge regionale 
30 giugno 2003, n. 12 (Norme per l’uguaglianza delle op-
portunità di accesso al sapere, per ognuno e per tutto l’ar-
co della vita, attraverso il rafforzamento dell’istruzione e 
della formazione professionale, anche in integrazione tra 
loro) è aggiunto il seguente:  

 «3  -bis  . La società consortile per azioni ASTER di 
cui all’art. 11 della legge regionale 14 maggio 2002, n. 7 
(Promozione del sistema regionale delle attività di ricer-
ca industriale, innovazione e trasferimento tecnologico) 
supporta la Regione per l’attuazione delle azioni di cui al 
presente articolo». 

  2. Dopo l’art. 25 della legge regionale n. 12 del 2003 è 
inserito il seguente:  

 «Art. 25  -bis      (Interventi per la promozione dell’edu-
cazione musicale in Emilia-Romagna)    . — 1. Al fi ne di 
favorire lo sviluppo dell’educazione musicale e arric-
chire nel territorio regionale l’offerta di educazione e 
pratica musicale, la Regione fi nanzia progetti volti a 
favorire la formazione musicale di base con le seguenti 
caratteristiche:  

    a)   musica d’insieme;  
    b)   collaborazione con le Istituzioni scolastiche;  
    c)   carattere di inclusività.  

 2. Per l’attuazione di quanto previsto al comma 1, la 
Regione concede fi nanziamenti a scuole di musica da 
essa riconosciute, pubbliche e private, secondo criteri sta-
biliti dalla Giunta regionale. 

 3. La Giunta regionale, con proprio atto, defi nisce i cri-
teri, le priorità e le modalità di accesso ai fi nanziamenti di 
cui al presente articolo».   
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  Art. 9.

      Modifi che alla legge regionale n. 11 del 2013    

      1. Dopo il comma 10 dell’art. 8 della legge regionale 
26 luglio 2013, n. 11 (Testo unico sul funzionamento e 
l’organizzazione dell’Assemblea legislativa: stato giuri-
dico ed economico dei consiglieri regionali e dei gruppi 
assembleari e norme per la semplifi cazione burocratica 
e la riduzione dei costi dell’Assemblea) è aggiunto il se-
guente comma:  

 «10  -bis  . Al Presidente, al Sottosegretario e ai com-
ponenti della Giunta regionale, ai fi ni del contenimento 
della spesa pubblica, il rimborso del tragitto casa-lavoro è 
corrisposto sulla base di parametri oggettivi relativi all’ef-
fettività e alle distanze dei tragitti, secondo le modalità e i 
criteri defi niti dalla Giunta regionale con proprio atto. Per 
le spese riferite all’utilizzo di mezzi pubblici l’importo 
corrisposto è pari alla spesa per essi effettivamente soste-
nuta e documentata, mentre per quelle riferite all’uso del 
mezzo proprio l’importo del rimborso sarà calcolato sul 
costo chilometrico per la propria vettura con riferimen-
to alle tariffe A.C.I. e con limite superiore a quello per 
un’auto di media cilindrata (2500cc), sulla distanza effet-
tiva fra la residenza e la sede regionale, oltre all’eventuale 
costo del pedaggio autostradale. Il rimborso può avere ad 
oggetto esclusivamente tragitti interni al territorio regio-
nale, previa dichiarazione mensile del richiedente.». 

 2. La disposizione di cui al comma 10 bis dell’art. 8 
della legge regionale n. 11 del 2013, aggiunto dal com-
ma 1 del presente articolo, si applica a far data dall’en-
trata in vigore della legge regionale 29 luglio 2015, n. 12 
(Rendiconto generale della Regione Emilia-Romagna per 
l’esercizio fi nanziario 2014).   

  Art. 10.

      Modifi che alla legge regionale n. 17 del 2005    

     1. Il primo periodo del comma 10 dell’art. 32  -bis   del-
la legge regionale 1° agosto 2005, n. 17 (Norme per la 
promozione dell’occupazione, della qualità, sicurezza e 
regolarità del lavoro) è soppresso.   

  Art. 11.

      Modifi che alla legge regionale n. 19 del 2014    

      l . Dopo il comma 2 dell’art. 6 della legge regionale 
23 luglio 2014, n. 19 (Norme per la promozione e il soste-
gno dell’economia solidale) è aggiunto il seguente:  

 «2  -bis  . La partecipazione al “Forum regionale 
dell’economia solidale” non comporta a carico della Re-
gione Emilia-Romagna la corresponsione di compensi o 
rimborsi di spesa.». 

  2. Dopo il comma 3 dell’art. 7 della legge regionale 
n. 19 del 2014 è aggiunto il seguente:  

 «3  -bis  . La partecipazione al “Tavolo regionale per-
manente per l’economia solidale” non comporta a cari-
co della Regione Emilia-Romagna la corresponsione di 
compensi o rimborsi di spesa.». 

  3. Dopo il comma 2 dell’art. 8 della legge regionale 
n. 19 del 2014 è aggiunto il seguente:  

 «2  -bis  . La partecipazione allo “Osservatorio 
dell’economia solidale dell’Emilia-Romagna” non com-
porta a carico della Regione Emilia-Romagna la corre-
sponsione di compensi o rimborsi di spesa.».   

  Art. 12.

      Modifi che alla legge regionale n. 13 del 2015    

     1. Al comma 1 dell’art. 33 della legge regionale 30 lu-
glio 2015, n. 13 (Riforma del sistema di governo regio-
nale e locale e disposizioni su Città metropolitana di Bo-
logna, Province, Comuni e loro Unioni) dopo le parole 
«legge regionale n. 24 del 2009» sono inserite le seguenti: 
«a decorrere dal 1° gennaio 2016». 

 2. Al comma 1 dell’art. 34 della legge regionale n. 13 
del 2015 le parole «comma l dell’art. 66» sono sostituite 
dalle seguenti: «dall’art. 67, comma 1». 

  3. Il comma 14 dell’art. 67 della legge regionale n. 13 
del 2015 è sostituito dal seguente:  

 «14. Le disposizioni della legge regionale 22 febbra-
io 2001, n. 5 (Disciplina dei trasferimenti di personale 
regionale a seguito di conferimento di funzioni) cessano 
di applicarsi al personale trasferito dalla data del trasfe-
rimento. Per il restante personale cessano di applicarsi al 
31 dicembre 2016.».   

  Art. 13.

      Entrata in vigore    

     1. La presente legge entra in vigore il giorno successi-
vo alla sua pubblicazione nel Bollettino uffi ciale Telema-
tico della Regione Emilia-Romagna (BURERT). 

 La presente legge sarà pubblicata nel Bollettino uffi cia-
le della Regione. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla 
osservare come legge della Regione Emilia-Romagna. 

 Bologna, 21 ottobre 2015 

 BONACCINI 

 (  Omissis  ).   

  15R00505
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    REGIONE ABRUZZO

  DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA GIUNTA 
REGIONALE  20 agosto 2015 , n.  5/Reg .

      Modifi che al regolamento «L.R. 10/2004 - regolamento 
per la gestione faunistico-venatoria degli ungulati».    

      (Pubblicato nel Bollettino Uffi ciale della Regione
Abruzzo n. 33 - Ordinario - del 9 settembre 2015)  

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 

 Visto l’art. 121 della Costituzione come modifi cato 
dalla Legge Costituzionale 22 novembre 1999, n. 1; 

 Visti gli articoli 39 e 44 del vigente Statuto regionale; 
 Visto il verbale n. 1 del 11.08.2015 del Consiglio re-

gionale - III Commissione consiliare permanente, in sede 
deliberante; 

 EMANA 

  il seguente regolamento:    

  Art. 1.
      Modifi che ed integrazioni al Regolamento “L.R. 10/2004 

- Regolamento per la gestione faunistico - venatoria 
degli ungulati”    

      1. Al Regolamento “L.R. 10/2004 - Regolamento per 
la gestione faunistico - venatoria degli ungulati” sono ap-
portate le seguenti modifi che ed integrazioni:  

   a)   alla fi ne del comma 9 dell’art. 1, è aggiunto il se-
guente periodo: “In caso il cacciatore abbia già frequen-
tato e superato la prova valutativa fi nale di corsi relativi 
alle fi gure di cui al comma 8 lettere   b)  ,   c)  ,   d)  ,   e)  ,   f)  ,   g)  ,   h)  , 
  j)   e   k)  , qualora ne frequenti di successivi, le parti dei pro-
grammi coincidenti con quelle dei corsi già conseguiti, 
sono automaticamente riconosciute e scomputate sia dal 
programma da seguire sia dalla relativa prova valutativa 
fi nale.”; 

   b)   al comma 15 dell’art. 1, dopo la parola “tra le 
parti”, sono aggiunte le seguenti: “, ovvero a seguito di 
richiesta dell’ATC alla quale non segua un accordo con 
la Provincia entro e non oltre il termine di trenta giorni 
lavorativi.”; 

   c)   alla fi ne del comma 27 dell’art. 1, è aggiunto il se-
guente periodo: “A decorrere dal 1° agosto 2015, le modi-
fi che alle MA sono effettuate dagli ATC e comunicate alla 
Provincia entro e non oltre sette giorni dall’approvazione 
delle stesse da parte dei Comitati di Gestione.”; 

   d)    il comma 28 dell’art. 1 è sostituito dal seguente:  
 “28. Il territorio non vocato rappresenta l’area nella 

quale la presenza del cinghiale è da ritenere incompatibile 
con la salvaguardia delle colture agricole e delle altre spe-
cie selvatiche. Fatto salvo quanto previsto nell’art. 1  -bis  , 
in tale territorio, sono esclusi dalla gestione faunistico-

venatoria, tendente ad eliminare la presenza del cinghia-
le, i cacciatori che partecipano alla gestione della specie 
all’interno della MA e sono ammesse tutte le tecniche di 
caccia tranne la braccata.”; 

   e)   al comma 31 dell’art. 1, le parole “in accordo con 
la Provincia” sono soppresse; 

   f)   al comma 33 dell’art. 1, le parole “e vidimato dalla 
Provincia” sono soppresse; 

   g)   al comma 34 dell’art. 1, le parole “dalla Provin-
cia” sono sostituite con le seguenti: “dall’ATC”; 

   h)    al comma 35 dell’art. 1, sono apportate le seguen-
ti modifi che:  

 1) dopo le parole “e comunque compreso”, sono 
aggiunte le seguenti: “, di norma,”; 

 2) dopo le parole “due vice-capisquadra.”, è inse-
rito il seguente periodo: “L’ATC in presenza di contrasti 
tra le squadre o per migliorare la pianifi cazione faunisti-
co-venatoria del territorio o per ottimizzare la gestione 
delle specie può ridurre o aumentare il numero minimo 
di componenti delle squadre rispettivamente fi no a dieci 
e trenta.”; 

   i)   al comma 39 dell’art. 1, le parole “Entro due anni 
dall’entrata in vigore del presente regolamento” sono so-
stituite dalle seguenti: “Entro il 30 giugno 2017”; 

   j)    il comma 45 dell’art. 1 è sostituito dal seguente:  
 “45. Il caposquadra, congiuntamente ai vice-capisqua-

dra, è responsabile del rispetto delle regole contenute nel 
presente Regolamento per la caccia al cinghiale in bracca-
ta nella MA di cui al comma 49. Entro il 30 giugno 2016 
i capisquadra e i vice-capisquadra devono conseguire la 
qualifi ca di selecacciatore/selecontrollore.”; 

   k)   al comma 46 dell’art. 1, le parole “e d’intesa con 
la Provincia” sono soppresse; 

   l)    il comma 47 dell’art. 1 è sostituito dal seguente:  
 “47. Le zone di cui al comma 46 sono costituite da 

un’area continua, di estensione superfi ciale compresa 
tra 200 e 2.000 ettari, con i confi ni corrispondenti ad 
elementi fi ssi facilmente determinabili ed individuabili 
quali strade, fossi, ecc. Non costituiscono interruzione 
alla continuità territoriale elementi quali strade, ferro-
vie, corsi d’acqua e simili. Le zone di caccia sono indi-
viduate dall’ATC. L’assegnazione delle zone vocate vie-
ne effettuata per un periodo di cinque anni, rinnovabile. 
Fatto salvo quanto previsto al comma 61, qualora nelle 
MA rimangano zone non assegnate, l’ATC, su richiesta 
scritta da parte delle squadre della MA, da formularsi 
entro il 31 agosto di ogni anno, le ripartisce ed assegna, 
entro il 15 settembre, ed esclusivamente per la stagione 
venatoria in corso, a ciascuna richiedente una sola zona 
di superfi cie proporzionale al numero dei propri iscritti, 
possibilmente contigua a quella già assegnata, utilizzando 
i criteri di priorità previsti al comma 56. Con la nuova as-
segnazione la superfi cie complessiva a disposizione della 
squadra può superare il limite di 2.000 ettari. L’ATC, in 
presenza di contrasti tra le squadre o per migliorare la 
pianifi cazione faunistico-venatoria del territorio o per ot-
timizzare la gestione delle specie può revocare o modifi -
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care l’assegnazione o la perimetrazione delle zone anche 
durante la stagione venatoria in corso. Qualora non per-
vengano all’ATC nuove richieste di assegnazione di zone 
non assegnate, per l’anno venatorio in corso, provvede 
autonomamente alla ripartizione e all’assegnazione di 
dette zone alle squadre della MA, in modo proporzionale 
al numero dei propri iscritti, superando il limite dei 2.000 
ettari ciascuna.”; 

   m)   al comma 49 dell’art. 1, dopo le parole “compo-
nenti delle squadre”, sono inserite le seguenti: “(preve-
dendone chiaramente anche le modalità di occupazione e 
di abbandono delle poste)”; 

   n)    il comma 54 dell’art. 1 è sostituito dal seguente:  
 “54. Nelle MA e nelle zone di caccia assegnate alle 

squadre, anche durante lo svolgimento della caccia al cin-
ghiale, è consentito a tutti i cacciatori di esercitarvi altre 
forme di caccia, tranne se partecipanti a qualsiasi titolo 
alla battuta del giorno.”; 

   o)   al comma 56 dell’art. 1, le parole “dalla Provin-
cia” sono sostituite dalle seguenti: “dall’ATC”; 

   p)   alla lettera   a)   del comma 56 dell’art. 1, dopo la 
parola “residenti” sono aggiunte le seguenti: “o nativi”; 

   q)   al comma 58 dell’art. 1, il numero “57” è sostitu-
ito con il numero: “56”; 

   r)    il comma 72 dell’art. 1 è sostituito dal seguente:  
 “72. Durante lo svolgimento della braccata ai parteci-

panti è consentito abbattere esclusivamente il cinghiale e, 
se nel periodo ne è consentita la caccia, la volpe (Vulpes 
Vulpes). Ai partecipanti alla braccata, è vietato abbattere 
altri tipi di selvaggina, esercitare altre forme di caccia, 
detenere o utilizzare munizioni diverse da quelle a palla 
unica.”; 

   s)   al comma 108 dell’art. 1, il numero “2” è sostitui-
to con il numero: “3”; 

   t)    dopo l’art. 1, è inserito il seguente:  
 “Art. 1  -bis      (Salvaguardia delle colture agricole e delle 

altre specie selvatiche: contenimento dei danni causati 
dal cinghiale nel territorio non vocato).  

 1. Nel rispetto del Calendario venatorio, in presenza 
di danni documentati alle colture agricole o alle altre 
specie selvatiche nel territorio non vocato defi nito dal 
comma 28 dell’art. 1, le Associazioni agricole rappre-
sentate nell’ATC possono presentare allo stesso istanza 
d’intervento scritta. L’ATC, celermente, verifi cata l’effet-
tiva presenza dei danni, incarica giornalmente con nota 
scritta una squadra, già assegnataria di una zona e che 
partecipa alla gestione della specie all’interno di una MA, 
d’intervenire. La squadra può utilizzare tutte le tecniche 
di caccia e, in deroga a quanto previsto dal comma 28 
dell’art. 1, se autorizzata dall’ATC, anche la braccata. 

 2. Le squadre interessate a partecipare alle attività pre-
viste dal presente articolo presentano domanda scritta 
all’ATC entro il 31 agosto di ogni anno e sono automa-
ticamente inserite cronologicamente nell’elenco annuale 
da cui l’ATC, con criteri di rotazione delle squadre e delle 
zone, le seleziona per interventi giornalieri. 

 3. L’ATC alla nota scritta con la quale incarica d’inter-
vento una squadra, su cui riporta espressamente il giorno 
d’intervento e l’autorizzazione o il diniego dell’utilizza-

zione anche della tecnica di caccia della braccata, allega 
fotocopia della cartografi a dell’area in cui la stessa è chia-
mata ad agire. 

 4. La squadra incaricata conferma, entro e non oltre do-
dici ore dal ricevimento della nota d’intervento, l’accet-
tazione dell’incarico e, decorso inutilmente tale termine, 
l’ATC incarica dell’intervento la squadra che nell’elenco 
cronologico la segue. La nota e la cartografi a sono inviate 
prima dell’intervento agli organi deputati al controllo. 

 5. Tutte le comunicazioni previste nel presente articolo 
possono essere effettuate anche con mezzi telematici.”; 

   u)   dopo l’art. 1  -bis    è inserito il seguente:  
 “Art. 1  -ter      (Piani di gestione dei cervidi)   . 
 1. La Provincia o gli ATC, delegati ai sensi del com-

ma 15 dell’art. 1, entro sei mesi dall’approvazione del 
presente regolamento, adottano un Piano quinquennale di 
gestione dei cervidi. Per i cervidi nella tabella sottostante 
vengono fornite le superfi ci ottimali dei comprensori cui 
fare riferimento per la gestione di una popolazione. 

     Superficie (ha) 
  Capriolo   1.500-5.000 
  Cervo   25.000 - 60.000 

   
 2. Per quanto riguarda i cervidi per ogni comprensorio 

faunistico di gestione devono essere identifi cati delle den-
sità ottimali (dette densità obiettivo), espresse come nu-
mero di capi ogni 100 ettari di territorio, intese e calcola-
te rispetto alla superfi cie territoriale idonea alla specie di 
ciascuna unità di gestione. Nella tabella sottostante ven-
gono forniti i valori di riferimento delle densità obiettivo 
per cervo e capriolo (i valori possono variare in funzione 
delle condizioni locali e degli obiettivi delle specifi che 
strategie di gestione adottate). 

     Densità di riferimento indicative 
  Capriolo   10 -30 capi /100 ha 
  Cervo   1,5 - 6 capi/100 ha 

   
  3. I Piani quinquennali devono contenere:  

   a)   la carta della vocazione faunistica; 
   b)   l’individuazione dei comprensori faunistici di 

gestione; 
   c)   gli obiettivi del piano; 
   d)   l’indicazione delle modalità per gli interventi di 

miglioramento ambientale; 
   e)   l’indicazione e la localizzazione degli eventuali 

danni causati dai cervidi e gli interventi di prevenzione 
da adottare; 

   f)   l’indicazione delle modalità dei censimenti delle 
popolazioni; 

   g)   le indicazioni per la modulistica relativa alle varie 
fasi di gestione della specie. 

 4. I Piani quinquennali di gestione dei cervidi sono su-
bordinati, per la loro adozione, al parere dell’ISPRA. 
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 5. Ai fi ni di un’ottimale gestione faunistica delle po-
polazioni di cervo, la Regione, le Province o gli ATC, 
possono stipulare tra loro o con altre regioni e provin-
ce non abruzzesi interessate, nonché con gli enti gesto-
ri delle aree protette, specifi ci protocolli per la gestione 
della specie in ambiti territoriali omogenei. Gli ATC per 
l’espletamento di tali funzioni devono avvalersi di tecnici 
con qualifi che defi nite dall’art. 1, comma 8, lettera   a)  .”. 

 D’ALFONSO   

  15R00455

    LEGGE REGIONALE  5 ottobre 2015 , n.  24 .

      Disposizioni in favore dei soggetti con disturbi specifi ci di 
apprendimento (DSA).    

      (Pubblicata nel Bollettino Uffi ciale della Regione
Abruzzo n. 105 - Speciale - del 14 ottobre 2105)  

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 

 Visto l’art. 21 della Costituzione come modifi cato dalla 
legge costituzionale 22 novembre 1999, n. 1; 

 Visti gli artt. 34 e 44 del vigente Statuto regionale; 
 Visto il verbale del Consiglio regionale n. 39/6 del 

15.9.2015; 

 PROMULGA 

 la seguente legge e ne dispone la pubblicazione sul 
Bollettino uffi ciale della Regione Abruzzo.   

  Art. 1.
      Obiettivi e defi nizioni    

     1. La Regione Abruzzo, in applicazione della legge 
8 ottobre 2010, n. 170 (Nuove norme in materia di di-
sturbi specifi ci di apprendimento in ambito scolastico) 
e dei principi sanciti dagli articoli 3 e 32 della Costitu-
zione, riconosce la dislessia, la disgrafi a, la disortogra-
fi a e la discalculia, quali disturbi specifi ci di apprendi-
mento (DSA), che possono ostacolare il pieno sviluppo 
dell’individuo. 

  2. Ai fi ni della presente legge si intende per:  
   a)   Dislessia: un disturbo specifi co che si manifesta 

con una diffi coltà nell’imparare il leggere, in particolare 
nella decifrazione dei segni linguistici, ovvero nella cor-
rettezza e nella rapidità della lettura; 

   b)   Disgrafi a: un disturbo specifi co di scrittura che si 
manifesta in diffi coltà nella realizzazione grafi ca; 

   c)   Disortografi a: un disturbo specifi co di scrittura 
che si manifesta in diffi coltà nei processi linguistici di 
transcodifi ca; 

   d)   Discalculia: un disturbo specifi co che si mani-
festa con una diffi coltà negli automatismi del calcolo e 
dell’elaborazione dei numeri. 

 3. La dislessia, la disgrafi a, la disortografi a e la discal-
culia possono sussistere separatamente o insieme.   

  Art. 2.
      Finalità    

     1. La presente legge detta norme in materia di interven-
ti in favore di soggetti affetti da DSA volte a creare una 
importante sinergia tra la Regione, le istituzioni scolasti-
che e sanitarie, pubbliche e private e le famiglie. 

  2. La presente legge persegue le seguenti fi nalità:  
   a)   defi nire modalità uniformi su tutto il territorio 

regionale per garantire l’avvio ed il completamento del 
percorso diagnostico di DSA entro sei mesi; 

   b)   garantire le condizioni affi nché i soggetti con 
DSA si realizzino nella scuola, nel lavoro, nella formazio-
ne professionale e in ogni altro contesto in cui si sviluppa 
e realizza la persona; 

   c)   promuovere la diagnosi precoce di DSA; 
   d)   ridurre in maniera signifi cativa i disagi formativi 

ed emozionali che interessano i soggetti con DSA, favo-
rendone il successo scolastico e formativo; 

   e)   sensibilizzare ed informare gli insegnanti, i for-
matori, i referenti delle istituzioni scolastiche, gli opera-
tori socio-sanitari e le famiglie sulle problematiche legate 
ai DSA; 

   f)   promuovere specifi che iniziative volte a favori-
re la riabilitazione, l’integrazione, l’apprendimento e le 
pari opportunità dei soggetti con DSA, anche in ambito 
lavorativo.   

  Art. 3.
      Defi nizione e attivazione
del percorso diagnostico    

     1. La diagnosi in età evolutiva è tempestiva e prodot-
ta in tempo utile per l’attivazione delle misure didattiche 
e delle modalità di valutazione previste, quindi, di nor-
ma, non oltre il 31 marzo per alunni che frequentano gli 
anni terminali di ciascun ciclo scolastico in ragione degli 
adempimenti connessi agli esami di stato. Fa eccezione 
la prima, certifi cazione diagnostica, prodotta al momento 
della sua formulazione, indipendentemente dal periodo 
dell’anno in cui avviene, conformemente a quanto sta-
bilito all’art. 1 dell’Accordo 25 luglio 2012, n. 140 tra 
Governo, Regioni e Province autonome di Trento e Bol-
zano su “Indicazioni per la diagnosi e la certifi cazione dei 
Disturbi specifi ci di apprendimento (DSA)”. 

 2. La diagnosi dei DSA è effettuata nell’ambito dei 
trattamenti specialistici già assicurati dal Sistema sani-
tario nazionale a legislazione vigente ed è comunicata 
dalla famiglia alla scuola di appartenenza dello studen-
te, in conformità a quanto stabilito dall’art. 3 della legge 
n. 170/2010. 

 3. Nel caso in cui i servizi pubblici o accreditati dal 
Servizio sanitario nazionale non siano in grado di ga-
rantire il rilascio delle certifi cazioni in tempi utili per 
l’attivazione delle misure didattiche e delle modalità di 
valutazione previste e, comunque, quando il tempo ri-
chiesto per il completamento dell’  iter   diagnostico superi 
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sei mesi, con riferimento agli alunni del primo ciclo di 
istruzione, la Regione Abruzzo, per garantire la necessa-
ria tempestività, può prevedere percorsi specifi ci per l’ac-
creditamento di ulteriori specialisti o strutture accreditate 
ai fi ni dell’applicazione dell’art. 3, comma 1, della legge 
n. 170/2010, senza nuovi o maggiori oneri per la fi nanza 
pubblica. 

  4. Ai soli fi ni del rilascio delle diagnosi di DSA, gli 
specialisti e le strutture per poter essere accreditati ai sen-
si dell’art. 3 della legge n. 170/2010, devono dimostrare 
il possesso dei seguenti requisiti:  

   a)   documentata esperienza nell’attività diagnostica 
dei DSA; 

   b)   disponibilità di un’équipe multidisciplinare co-
stituita da neuropsichiatri infantili, psicologi, logopedisti 
eventualmente integrata da altri professionisti sanitari 
quali il neuropsicomotricista dell’età evolutiva, il foniatra 
e l’ortottista, ecc. e modulabile in base alle fasce di età; 

   c)    dichiarazione di impegno a rispettare le Racco-
mandazioni per la pratica Clinica dei DSA (2007-2009) e 
il suo aggiornamento, nonché i risultati della Consensus 
Conference dell’Istituto Superiore di Sanità, in merito:  

 1) alle procedure diagnostiche utilizzate, e più 
precisamente: alla ricerca dei criteri di inclusione e di 
esclusione; alla adeguata misurazione delle competenze 
cognitive; alla rilevazione delle competenze specifi che e 
delle competenze accessorie necessarie alla formulazione 
del profi lo del disturbo; 

 2) alla formulazione della diagnosi. A questo fi ne, 
la diagnosi clinica deve essere corredata dagli elementi 
che consentano di verifi care il rispetto delle raccoman-
dazioni della Consensus Conference (2007-2009) e del 
suo aggiornamento, nonché della Consensus Conference 
dell’ISS; 

 3) alla multidisciplinarietà. 
 5. La diagnosi di DSA nel giovane adulto può esse-

re effettuata da un’équipe multidisciplinare costituita da 
un neurologo o da uno psichiatra e da uno psicologo, sia 
presso i servizi pubblici o accreditati dal Servizio sani-
tario nazionale che presso i centri privati accreditati. La 
diagnosi tiene conto dei risultati emersi a seguito degli 
interventi previsti al successivo comma 10. 

 6. La Giunta regionale disciplina, entro centottanta 
giorni dalla data in entrata in vigore della presente leg-
ge, le modalità di accreditamento delle strutture e degli 
specialisti di cui al comma 4, in applicazione di quanto 
previsto nell’Accordo 25.7.2012, n. 40 di cui all’art. 3, 
comma 1. 

 7. Le modalità di accreditamento sono determinate nel 
rispetto dei criteri di cui ai commi 3 e 4 e previo recepi-
mento della valutazione preliminare dei direttori generali 
delle ASL in merito alle necessità del territorio di riferi-
mento e delle impossibilità di rilasciare le diagnosi nei 
tempi prescritti dall’accordo Stato-Regioni. 

 8. Con il medesimo atto la Giunta regionale stabilisce 
inoltre le linee guida della diagnosi e della gestione dei 
DSA, con il fi ne di assicurare un percorso omogeneo su 

tutto il territorio regionale. Nel percorso di diagnosi è in-
cluso un modello di profi lo di funzionamento redatto uti-
lizzando i modelli previsti dalle normative vigenti. 

 9. Le strutture accreditate sono interessate da verifi che 
a cura delle ASL per l’accertamento del mantenimento 
dei requisiti prescritti per l’accreditamento. 

 10. È compito delle istituzioni scolastiche di ogni ordi-
ne e grado attuare interventi tempestivi, anche con l’au-
silio di un pedagogista clinico, idonei ad individuare gli 
alunni sospetti o a rischio DSA, dandone tempestiva co-
municazione alle famiglie interessate ed attuando un’effi -
cace collaborazione alla diagnosi precoce. Il pedagogista 
clinico apporta un contributo didattico alla valutazione 
delle diverse aree funzionali, andando ad inserire tutti gli 
accorgimenti didattici e calibrando gli strumenti compen-
sativi. L’esito di tali attività non costituisce, comunque, 
una diagnosi di DSA. 

 11. Le attività di screening di cui all’art. 3, comma 3 
della legge n. 170/2010 possono essere svolte nelle isti-
tuzioni scolastiche solo dalle Università abruzzesi, dal-
le ASL o dai soggetti accreditati dal Servizio sanitario 
nazionale previa segnalazione all’Uffi cio Scolastico 
Regionale. 

 12. L’individuazione di alunni con diffi coltà di appren-
dimento comporta la progettazione e realizzazione, da 
parte delle istituzioni scolastiche, di mirati interventi di 
recupero e di individualizzazione dell’insegnamento ai 
quali, nel caso di persistenza delle diffi coltà, fa seguito la 
segnalazione alle famiglie. 

 13. L’applicazione delle disposizioni di cui al presente 
articolo non comporta nuovi o maggiori oneri a carico 
della fi nanza pubblica.   

  Art. 4.

      Costituzione di una Commissione per la
verifi ca della sussistenza dei requisiti previsti    

     1. Ai fi ni della valutazione dei requisiti per l’accredi-
tamento la Regione Abruzzo istituisce una commissione 
tecnica presieduta da un rappresentante della commissio-
ne regionale per l’accreditamento e composta tenendo in 
considerazione i rappresentanti delle fi gure professionali 
componenti la équipe multidisciplinare. 

 2. Si dispone la costituzione di un tavolo di monitorag-
gio regionale sull’applicazione della normativa e sull’ef-
fi cacia della stessa, senza nuovi o maggiori oneri a carico 
della fi nanza pubblica, composta da: un rappresentante 
delle Associazioni di utenti, un rappresentante dei centri 
di ricerca e formazione universitaria, dei servizi sanitari 
di neuropsichiatria infantile, di pediatria di base (in qua-
lità di fi ltro della domanda di invio ai Servizi Sanitari), 
un rappresentante dei centri riabilitativi e un referente per 
i DSA delle Istituzioni scolastiche nominato dall’Uffi cio 
Scolastico Regionale.   
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  Art. 5.

      Contributi agli enti locali, alle
istituzioni scolastiche e alle famiglie    

     1. La Regione Abruzzo promuove accordi, senza nuovi 
o maggiori oneri a carico della fi nanza pubblica, con l’Uf-
fi cio scolastico regionale, con specialisti, strutture sanita-
rie pubbliche e private, con enti ed associazioni sensibili 
alle problematiche inerenti i DSA. La Regione Abruzzo 
può concedere annualmente, nei limiti degli appositi stan-
ziamenti del bilancio di previsione, specifi ci contributi 
alle scuole che segnalano la presenza di soggetti affetti da 
DSA con diagnosi accertata per favorire l’acquisto nelle 
scuole di strumenti informatici dotati di video scrittura 
con correttore ortografi co e sintesi vocale e di altri stru-
menti alternativi, informatici o tecnologici, volti a facili-
tare i percorsi didattici degli alunni.   

  Art. 6.

      Disposizioni fi nanziarie    

     1. Agli oneri derivanti dall’attuazione della presente 
legge, stimati per l’anno 2015 in euro 100.000,00, si fa 
fronte con le risorse assegnate nell’U.P.B. 13.01.005 del 
bilancio di previsione 2015-2017, esercizio 2015. A tal 
fi ne, nel bilancio di previsione 2015-2017, esercizio 2015, 
della Regione Abruzzo è istituito nell’U.P.B. 13.01.005 il 
capitolo di spesa denominato “Contributi ai Comuni per i 
soggetti con disturbi specifi ci di apprendimento - DSA”. 

  2. Ai fi ni della copertura degli oneri di cui al comma 1, 
al bilancio di previsione 2015 - 2017, è apportata, per 
l’anno 2015, la seguente variazione per competenza e 
cassa di uguale importo:  

   a)   in aumento: U.P.B 13.01.005 capitolo di spesa di 
nuova istituzione denominato “Contributi ai Comuni per 
i soggetti con disturbi specifi ci di apprendimento - DSA”, 
per euro 100.000,00; 

   b)   in diminuzione: U.P.B 15.01.001 capitolo di spesa 
323000 denominato “Fondo speciale occorrente per far 
fronte ad oneri conseguenti a nuovi provvedimenti legi-
slativi riguardanti spese correnti - art. 21, L.R.C.”, per 
euro 100.000,00. 

 3. Per le annualità successive al 2015, gli oneri derivanti 
dall’attuazione della presente legge, sono autorizzati nei 
limiti dell’apposito stanziamento dell’U.P.B. 13.01.005 
del bilancio di previsione della Regione Abruzzo annual-
mente determinato ed iscritto con la legge di bilancio ai 
sensi della legge regionale 25 marzo 2002, n. 3 (Ordi-
namento contabile della Regione Abruzzo) e dell’art. 10 
della legge regionale 29 dicembre 1977, n. 81 (Norme 
sulla contabilità regionale).   

  Art. 7.

      Entrata in vigore    

     1. La presente legge entra in vigore il giorno suc-
cessivo a quello della sua pubblicazione sul Bollettino 
uffi ciale della Regione Abruzzo in versione telematica 
(BURAT). 

 La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollet-
tino uffi ciale della Regione. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla 
osservare come legge della Regione Abruzzo. 

 L’Aquila, 5 ottobre 2015 

 D’ALFONSO   

  15R00495

    REGIONE SICILIA

  LEGGE  11 agosto 2015 , n.  18 .

      Norme in materia di gestione del patrimonio faunistico 
allo stato di naturalità.    

      (Pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   della
Regione Siciliana - Parte I - n. 35 del 28 agosto 2015)  

 L’ASSEMBLEA REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Art. 1.
      Gestione del patrimonio faunistico

allo stato di naturalità    

     1. Nel territorio della Regione, ivi comprese le aree 
protette, è consentito effettuare interventi di controllo e 
gestione della fauna selvatica o inselvatichita, quale atti-
vità di pubblico interesse organizzata dal soggetto gestore 
ai fi ni della tutela della biodiversità nonché per gravi ed 
urgenti ragioni di interesse pubblico. 

 2. Il controllo di cui al comma 1 è fi nalizzato a prevenire 
o ridurre i danni alla biodiversità e ai servizi ecosistemici 
causati dalle specie selvatiche alloctone, compatibilmen-
te con il generale obiettivo di assicurare la conservazione 
della specie a livello regionale. Nel caso di taxa alloctoni, 
il controllo è fi nalizzato prioritariamente all’eradicazione 
o al contenimento delle popolazioni al fi ne di mitigarne 
gli impatti. 

 3. Nel caso di abnorme sviluppo di singole specie 
selvatiche o di specie domestiche inselvatichite, tale da 
compromettere gli equilibri ecologici o tale da costituire 
un pericolo per l’uomo o un danno rilevante per le atti-
vità agrosilvopastorali, possono essere predisposti piani 
di cattura o di abbattimento. Nelle zone di parco o di 
riserva e nelle altre aree della rete Natura 2000, eventua-
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li prelievi faunistici ed eventuali abbattimenti selettivi 
sono limitati a quelli necessari per ricomporre squilibri 
ecologici accertati dal soggetto gestore dell’area protet-
ta, avvalendosi di specialisti del settore con comprovato 
curriculum scientifi co ovvero professionale. Tali attivi-
tà non costituiscono in nessun caso esercizio di attività 
venatoria. 

 4. Le catture e gli abbattimenti sono attuati sotto la 
diretta responsabilità e sorveglianza del soggetto ge-
store dell’area protetta tramite personale dell’ente, o 
da persone all’uopo espressamente autorizzate dall’en-
te gestore dell’area protetta di cui all’articolo 19 della 
legge 11 febbraio 1992, n. 157. Tale personale è appo-
sitamente formato attraverso uno specifi co corso, tenu-
to da specialisti del settore con comprovato curriculum 
scientifi co ovvero professionale, indetto dagli stessi 
enti gestori delle aree naturali protette in relazione alla 
specifi ca attività cui sono chiamati a partecipare. Per 
lo svolgimento delle attività formative, l’ente gestore 
dell’area protetta promuove intese con l’Uffi cio provin-
ciale del Dipartimento regionale dello sviluppo rurale e 
territoriale competente in materia faunistico-venatoria, 
l’Istituto zooprofi lattico della Regione, le Aziende sani-
tarie provinciali territorialmente competenti, le associa-
zioni venatorie operanti sul territorio e le associazioni 
ambientaliste. In caso di abbattimento con arma da fuo-
co il personale che vi partecipa è munito di licenza per 
l’esercizio venatorio. 

 5. Il controllo di cui al comma l è soggetto al parere 
preventivo dell’Istituto superiore per la protezione e la ri-
cerca ambientale (ISPRA) nel rispetto di quanto previsto 
all’articolo 19 della legge n. 157/1992. 

 6. I piani di cattura ovvero di abbattimento controlla-
to predisposti dal soggetto gestore del parco o dall’ente 
gestore della riserva stabiliscono: la motivazione, la con-
sistenza tendenziale della popolazione faunistica in so-
vrappopolamento, la quantità oggetto del piano di cattura 
o di abbattimento, le modalità di cattura ovvero di ab-
battimento, il periodo di svolgimento delle operazioni di 
cattura o di abbattimento, le fi nalità cui sono destinate le 
specie catturate o abbattute, anche a scopo di benefi cen-
za o commerciale, oltre che a scopo di ricerca scientifi ca 
o attività didattiche connesse all’eventuale istituzione di 
centri visita dedicati, le risorse fi nanziarie necessarie per 
l’attuazione del piano. 

 7. Nel caso in cui l’attività di controllo sia già prevista 
quale strumento gestionale all’interno del piano di gestio-
ne del sito o in quello dell’area protetta, esso non è sotto-
posto a valutazione d’incidenza. 

 8. L’ente gestore dell’area protetta elabora il piano 
per la gestione faunistica con riferimento all’intero ter-
ritorio dell’area protetta e, sulla base di dettagliati studi 
della fauna dei diversi ecosistemi e sulle principali ca-
tene trofi che che ne condizionano la composizione, lo 
articola per zone. L’eventuale reintroduzione di specie 

un tempo esistenti nel territorio ed oggi scomparse o 
la totale eradicazione di una specie ancorché alloctona 
deve essere preceduta da studi per valutarne attentamen-
te gli effetti positivi o negativi sugli equilibri degli eco-
sistemi. Studi analoghi devono effettuarsi per decidere 
in merito all’opportunità di effettuare ripopolamenti. 
Questi ultimi sono in ogni caso effettuati a partire da 
popolazioni autoctone, per garantire il mantenimento 
del pool genico originario, frutto di variazioni ed adatta-
menti verifi catisi nel tempo. I predetti piani o studi sono 
autorizzati dall’Assessorato regionale del territorio e 
dell’ambiente. 

 9. Nelle aree del territorio della Regione diverse dal-
le aree protette, le disposizioni di cui alla presente leg-
ge sono demandate alle ripartizioni faunistico-venatorie 
competenti per territorio. 

 10. Gli enti gestori delle aree protette dispongono degli 
animali catturati o abbattuti nell’ambito degli interventi 
di controllo faunistico. In tutte le altre aree, le ripartizioni 
faunistico-venatorie competenti per territorio dispongono 
degli animali catturati o abbattuti nell’ambito degli inter-
venti di controllo faunistico.   

  Art. 2.

      Norma fi nale    

     1. La presente legge sarà pubblicata nella   Gazzetta Uf-
fi ciale   della Regione siciliana. 

 2. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di 
farla osservare come legge della Regione. 

 Palermo, 11 agosto 2015. 

 CROCETTA 

  L’Assessore regionale
per l’agricoltura, lo
sviluppo rurale e la
pesca mediterranea

     BARRESI   

  L’Assessore regionale
per il territorio e l’ambiente

    CROCE  

 (  Omissis  ).   

  15R00511  

LOREDANA COLECCHIA, redattore DELIA CHIARA, vice redattore
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